Torniamo alla vita

-«Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’…”. Egli si alzò…

Lo si dice dinnanzi a situazioni spesso problematiche e ardue da affrontare. Cosa lasciano trasparire la disponibilità di Giuseppe e la sua prontezza nell’affrontare quelle situazioni: una sottomissione cieca, da schiavo, o un’obbedienza fiduciosa, da figlio? 

Perché mai, nonostante la paura, Giuseppe obbedisce con prontezza?

Una tale obbedienza fiduciosa, possiamo esercitarci anche noi a praticarla? In quali situazioni, per esempio?

-“Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più”. 

Sono incalcolabili i drammi umani che accadono ogni giorno sulla faccia della terra (o nei mari!). Solo di alcuni veniamo a conoscenza. Come ci comportiamo in quei casi? Cambiamo canale in fretta o ci lasciamo “ferire”, condividendo in qualche modo il “pianto di Rachele”?

PREGHIERA

Rifiuto, persecuzione, esilio: sì,  è stata davvero deludente 

l’accoglienza che hai trovato tra noi, Signore Gesù.

D’altronde, il tuo nome è Emmanuele, “Dio-con-noi”,

ed è una storia di salvezza quella che sei venuto a cominciare:

non è troppo strano che anche tu – Figlio di Dio – 

abbia dovuto fare i conti con ostilità, pericoli e minacce,

allorchè ti sei fatto Figlio dell’uomo.

Ci sorprende, o meglio ancora, ci sconcerta

la silenziosa disponibilità di tuo padre, Giuseppe.

Ci fa capire che la fede vera non consiste solo nell’udire la Parola, 

bensì nell’obbedire, senza pretendere di veder tutto chiaro 

o di essere superiori a ogni paura, ma con la sola e incrollabile fiducia 

che anche per valle oscura possiamo camminare, se tu sei con noi.

Signore, dona anche a noi la fede mite e coraggiosa di Giuseppe.

E quando siamo tentati di scoraggiarci, perché pochi e poveri di risorse,

ricordaci che furono soltanto due – Giuseppe e Maria – 

a portare in salvo te, venuto a salvare tutti.

Amen
2. Anche Dio tra profughi e rifugiati 

Preghiera per iniziare

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,
di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Non occorre lavorare troppo di fantasia per trovare esperienze simili, se non del tutto eguali, a quella che ci apprestiamo ad ascoltare dal brano evangelico previsto per questo incontro. E’ sufficiente aprire i giornali d’ogni giorno, o guardare qualche documentario televisivo serio: storie drammaticamente vere di famiglie, costrette ad abbandonare tutto per mettersi in salvo dalla violenza e ad affrontare viaggi a dir poco pericolosi e dai traguardi incerti… Certo, non siamo noi a viverle, ma se siamo “umani” (prima ancora che cristiani), non possiamo restare indifferenti.
Introduzione al Vangelo

A differenza di Luca, Matteo non spende molte parole per descrivere la nascita di Gesù. Dà per scontata la sua nascita a Betlemme e si sofferma invece a descrivere con abbondanza di particolari la visita dei Magi e la reazione rabbiosa di Erode, che provoca la “strage degli innocenti” e la fuga di Giuseppe e Maria per portare in salvo il piccolo Gesù. Chi fosse interessato a sapere se tutto ciò è realmente accaduto, sappia che tra gli Ebrei era diffuso un certo modo di raccontare che stava a metà tra la cronaca esatta e il linguaggio “romanzato”. I fatti reali, all’origine, potevano essere molto più contenuti rispetto alla descrizione che poi ne è stata fatta, ma se questa descrizione li ha ampliati, ciò è accaduto per far meglio risaltare il messaggio che in essi era contenuto. 
Dal Vangelo secondo Matteo                                            (2,13-23)

I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:  Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere
-I Magi erano appena partiti… In precedenza (Mt 2,12) l’evangelista aveva fatto notare che i Magi non erano tornati da Erode per informarlo sul Bambino (come egli stesso aveva chiesto), ma – per ispirazione divina (“avvertiti in sogno”) – per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.  
-…un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe… In questi racconti dell’infanzia di Gesù è ricorrente l’apparizione dell’angelo in sogno, per esprimere l’intervento diretto di Dio (misterioso ma reale) che dà una svolta ai fatti che accadono. (A riguardo del significato evangelico del “sogno” si veda quanto è già stato detto in precedenza).
-… e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto… Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto… Perchè mai in Egitto? Non mancavano regioni o Paesi più accessibili in cui trovare rifugio. Ma qui è una nuova Storia di Salvezza che sta iniziando e, analogamente alla prima che era iniziata con una discesa in Egitto in situazioni problematiche e di emergenza (cfr. Genesi 37,2-28; 42,1-3; 46,1-7), nulla di troppo strano che anche questa debba percorrere la stessa traiettoria: secondo l’evangelista Matteo, è la garanzia che Dio stesso ne è il protagonista.
-… vi rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. In nessuno dei profeti si trova una tale espressione, ma da diversi scritti dell’Antico Testamento risulta evidente che Dio ha amato come un figlio quel popolo che aveva liberato dalla schiavitù dell’Egitto. Quel popolo, dunque, preannunciava da lontano il Messia: Gesù. 
-Erode mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e che avevano da due anni in giù… Che Erode fosse crudele a tal punto da far uccidere dei bambini non è troppo inverosimile se si pensa che, negli anni del suo regno, ha fatto eliminare non pochi suoi famigliari e la maggior parte dei suoi stessi figli.
-Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:  Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. Con queste parole il profeta Geremia  esprimeva la disperazione di tutti quando, nel 6° secolo, Gerusalemme fu conquistata dai Babilonesi. Buona parte della popolazione era stata ammassata in una sorta di “campo di concentramento” a Rama, a Nord di Gerusalemme, in attesa di essere deportata poi a Babilonia. Rachele, invece, era morta secoli prima sulla via di Betlemme nel dare alla luce l’ultimogenito dei 12 figli di Giacobbe, Beniamino. Ancor oggi a Betlemme si venera la sua tomba e gli ebrei la visitano, soprattutto in occasione di lutti, e la venerano come “madre di tutto il popolo”. Anche se Rama e Betlemme distano circa 20 chilometri una dall’altra, e non pochi secoli sono passati dal tempo di Geremia, è ancora quell’antico grido di disperazione materna che s’innalza all’inizio della nuova Storia di Salvezza. 
-Morto Erode, ecco, un angelo del Signore …«Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele… ». Giuseppe si alzò…  ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Alla morte di Erode, il regno fu suddiviso tra i figli: Filippo, Erode Antipa e Archelao. Quest’ultimo regnò sul territorio di Betlemme (Giudea) dal 4 a.C. al 6 dopo Cristo. 
-Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». Quando Matteo parla di “profeti” non sempre allude a qualcuno in particolare. Le antiche Scritture parlano di “nazirèi”: termine che significa “santi”, “scelti e consacrati per liberare il popolo oppresso” (si veda a questo riguardo l’annuncio della nascita di Sansone in Giudici 13,5-7). Gesù, crescendo e vivendo a Nazaret, sarà il vero salvatore-liberatore di tutti.
